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RinaldoCipolat,68anni,èdiven-
tato la memoria fotografica di
Nogara.«Hocominciato aracco-
gliere cartoline e vecchie foto-
grafie negli anni Sessanta»,

spiega il collezionista, diventa-
to punto di riferimento per stu-
dentiericercatoridistoria loca-
le.Lacollaborazione di Cipolatè
statafondamentalenellarealiz-
zazione, 15 anni fa, del primo li-
brofotograficosuNogara.Gran-
de successo hanno riscosso i
suoi calendari a tema, ricchi di
immagini d’epoca e di massime
dellasaggezzapopolare,e,quat-
tro anni fa, nell’ambito della sa-
gra di luglio, la grande mostra a
palazzo Maggi dal titolo «L’Ita-
lia in cartolina».

ERAVAMO

ONMI La sigla sta per Opera nazionale maternità e infanzia, una delle
opere assistenziali del regime. È ritratta una riunione del 1937, sotto il
ritratto di Benito Mussolini, a Palazzo Maggi, allora Casa del Fascio.

OCEANICA Piazza Umberto nel 1933 riempita da una «folla oceanica»,
come si diceva nel lessico fascista. I cartelli alzati dai giovani in divisa
irregimentati invocano la visita di Mussolini a Verona: avverrà nel 1938.

INFANZIA Figli della lupa e Piccole italiane, i più piccoli nelle formazioni
giovanili fasciste, impegnati in un saggio davanti al giardino d'infanzia.
La bambina in alto simboleggia la Patria. La foto fu scattata nel 1938.

GUERRA Settembre 1940, l’Italia è in guerra da giugno: passa la marcia
della giovinezza, i 12mila volontari della Gioventù italiana del Littorio
diretti a Padova, dove ci sarà Mussolini. Molti moriranno in Nord Africa.

COLORITURA. Cartolina del primo Novecento della raccolta Cipolat,
con colori applicati sulla stampa. Si vedono le case di via Roma (oggi via
Falcone e Borsellino), con le botteghe artigiane affacciate sulla strada.

L’artistaLeoBassi alla sagra 1982,in tenuta «sovietica», ironizzasugli euromissili
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RenzoSignorini, segretarioPci locale, ilsindaco PaoloAndreoli edEnrico Berlinguer, segretarionazionale delPci, aNogara il12maggio 1984

ManifestazionedeimetalmeccanicidelBassoVeronese nel novembre 1990al municipiodi Nogara RenatoZangheri, ilsindaco comunistadi Bologna,aNogara nel 1988
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PlinioCostantini

Giordano Padovani

Dalla Liberazione a oggi, con
l’eccezione di brevi parentesi
negli anni Sessanta, Nogara è
sempre stata guidata da giun-
tedisinistra.Apartiredaglian-
niOttanta ilpaese, con l’arrivo
inmunicipiodelPartitocomu-
nista, diventò un laboratorio
politico senza eguali nel resto
della provincia. «Un puntino
rosso»,scrissealloraGiampao-
lo Pansa, «in un mare bian-
co». Renzo Signorini, segreta-
rio locale del Pci, e Paolo An-
dreoli, sindacoperpiùmanda-
ti, diventarono punti di riferi-
mento per tutta la sinistra ve-
ronese.
Il giornalista e scrittore Stefa-
noLorenzetto, chealloracura-
vasull’Arena lepaginedelBas-
soVeronese, ha rievocatoque-
gli anni: «Ricordo i manifesti
concui ilPartitocomunistaca-
peggiato da Renzo Signorini e
Paolo Andreoli si scagliava
contro la redazione di Legna-
go dell’Arena, affissi una setti-
mana sì e l’altra pure suimuri
di Nogara, che essendo gover-
nata dall’unica giunta di sini-
stra del Veronese avevo ribat-
tezzato la “Stalingrado della
Bassa”. Anni dopo il Comune
mi avrebbe chiesto di portare
inpaeseEnzoBiagi: fuunadel-
le ultime uscite del giornali-
sta-scrittore. Da quelle ostilità
permanenti sarebbe nata una
bella amicizia con Signorini,
di gran lunga il meno tetrago-
no e il più argutodeimiei con-
testatori».
NellaStalingradodellaBassa

facevano tappa obbligata i
grandi leader: Enrico Berlin-
guer fu qui il 12 maggio 1984,
unmese primadimorire a Pa-
dova, colpito da un ictus du-
rante un comizio per le elezio-
ni europee. Prima di lui Noga-
ra aveva accolto in unmare di
bandiere rosse Nilde Iotti, Re-
natoZangheri,sindacodiBolo-
gna, eppoi avrebbe acclamato
Massimo D’Alema e Walter
Veltroni. La fama di piazza ef-
fervescente attirava giornali-
sti e scrittori comeEnzoBiagi,
GiampaoloPansa,SandroCur-
zi,PieroOttone;cantautorico-
meFabrizioDeAndré,France-
scoGuccini,FrancescoDeGre-
goriedEdoardoBennatosiesi-
bivano in rassegne organizza-
te dal Comune nel vecchio
campo sportivo di via Sterzi.
Assessore alla cultura era Iva-
noMassignan,oggiorganizza-
tore di concerti per professio-
ne. Chiusasi alla fine degli an-

ni Sessanta l’epoca dell’orto-
dossia filosovietica, quando
ancorasi organizzavano inpa-
ese pellegrinaggi al mausoleo
diLeninaMosca, lospiritodel-
la Nogara popolare non ha
mancato di rinverdirsi però in
manifestazionichehannomo-
bilitato grandi folle: così è sta-
to nel 1989 per il bicentenario
della Rivoluzione francese e
nel 1995 per il cinquantenario
della Liberazione dell’Italia
dal nazifascismo,mentre ogni
anno le feste dell’Unità orga-
nizzate nell’ex campo sportivo
di via Sterzi erano le più gran-
didellaprovincia.
Dopo la svolta della Bologni-

na,quandoilPcidecidedicam-
biar nome, come avviene nel
resto d’Italia, la sinistra locale
si divide. La maggioranza se-
gue il neonato Pds, mentre
unaparte,aderendoaRifonda-
zione comunista, resta fedele
allafalceemartello.Comincia-
no anche le liti tra Signorini e
Andreoli, idueleadercarisma-
tici delmovimento. La causa è
la candidatura alParlamento.
Formato un gruppo proprio,

Andreoli amministra Nogara
per due mandati, costringen-
doivecchicompagniastareal-
l’opposizione. Il clima inpaese
diventa incandescente. In se-
guito Andreoli, espulso dai
Pds,sispingesemprepiùasini-
stra, diventando consigliere
provinciale nelle file di Rifon-
dazione.L’adesionediAndreo-
lialpartitodiBertinotti, accol-
tafavorevolmentedallafedera-
zione provinciale, induce imi-
litanti locali guidati da Bruno
Padovani a fondare un nuovo
partito:nascecosìSinistraNo-
garese. La situazione attuale
vedeexmilitantidelPartitoco-
munistaoccuparepostidirilie-
vo nella giunta comunale,
qualcuno nella maggioranza,
altri all'opposizione.
MaperchéNogara, più cheal

Veneto bianco, sembra appar-
tenere alla vicina Emilia ros-
sa?Ilcasoanomalonelpanora-
maprovincialedegliultimide-
cennipuòtrovareragionistori-
che alla passione per la politi-
ca eall’amoreper la cultura.
Qui infatti all’arrivodiNapo-

leonetrovarono terrenofertile
gli ideali di uguaglianza socia-
lenatidallarivoluzionefrance-
se, grazie anche alla predica-
zione di un sacerdote contro-
corrente. Nella primavera del
1797Nogara contava 2250abi-
tanti. In piazza c’erano varie
botteghe, lacasadelComunee
alcune «decenti abitazioni»
che servivano da villeggiatura

ai nobili veronesi: villa Maro-
gna, palazzoMaggi, villa Betti
eilpalazzodeiVeritàPoeta.Ca-
selle, la contrada più vicina al
centro,erauninsiemediabita-
zionimalsane, lamaggior par-
te coperte di canne e paglia. Il
30percentodellapopolazione
vivevainunostatodi totalepo-
vertà.
In quel fatidico anno, con la

Serenissimaagonizzante, i sol-
dati napoleonici, dopo essere
entrati inVeronadavincitorie
intenzionati a diffondere an-
che tra le genti della Bassa le
idee della rivoluzione, ordina-
ronocheper ilgiornodiPente-
coste si tenesse una grande fe-

stapatriottica intutte lechiese
della diocesi. I sacerdoti, alla
presenzadelle autorità, avreb-
bero dovuto prestare giura-
mento e spiegare al popolo il
trinomio «libertà, uguaglian-
zaefraternità»,secondolospi-
ritodella rivoluzione francese.
Il vescovo e la maggior parte

dei sacerdoti sfidarono i fran-
cesi interpretando il trinomio
secondo l’ottica cristiana. Solo
pochissimi si infiammarono
perlenuoveidee.PietroVicen-
tini, a quel tempo parroco di
Nogara, fu traquesti.
Nel suo discorso, il prete filo-

francese, dopo essersi soffer-
mato sul significato della Pen-

tecoste, attacca subito il nemi-
co giuratodelle riforme: la no-
biltàveneziana,rea«nelpassa-
to d’infelice memoria di au-
mentare tributi e imposte non
per il pubblico nostro bene,
maperl’utiledeiministrivizio-
si e per mantenere il lusso e il
libertinaggiodeipatrizi».
Poi il prete prosegue, soffer-

mandosi sul significato di de-
mocrazia, libertà e uguaglian-
za, «nomi dai tiranni aborri-
ti». DonVicentini così conclu-
de la sua omelia: «La legge ve-
glierà sopra tutti, perché sia-
mo uguali, ed ugualmente
provvederàalvantaggiodicia-
scheduno edi tutti. Ringrazia-

mo adunque Iddio Signore di
un tanto dono, procuriamo di
conservarcelo col continuo
eserciziodellavirtù,siamopri-
madi tutto alla sua legge fede-
li, giusti con tutti, compassio-
nevolicogl’infelici, sobrjiepru-
denti; forti uniti, e coraggiosi
contro chi volesse fare il mini-
mo attentato alla nostra liber-
tà,sudditidelle leggi,manemi-
ci di schiavitù rispettosi verso
linostrimagistrati,maspreza-
tori dei tiranni».
Qualche tempodopoNogara

venne occupata dalle armate
austriache. Don Vicentini, per
evitareeventualivendetteore-
pressioni, si rifugiò, come tan-

ti altri veronesi entusiasti dal
messaggioportatodaNapoleo-
ne, in Francia. Ritornò tre an-
nidopo.Oggi lasuamemoriaè
tenuta in vita da una lapide
murata nella sacrestia della
chiesa da lui voluta e termina-
ta 16 anni dopo la sua morte,
avvenutanel 1828.
Il semegettatoda donVicen-

tini trovò terreno fertile tra i
bracciantichevivevanoinpae-
se nell’Ottocento. Poi arrivò il
socialismo a completare l’ope-
ra e nemmeno il ventennio in
camicia nera riuscì a cancella-
re l’anima democratica di No-
gara, mentre gli antifascisti
eranocostretti all’esilio.f

Dopoifischi
craxiani
piazzaamica

Berlinguer

Anche Nogara, come il resto
delVeronese,èstata interessa-
ta dal fenomeno migratorio.
Brasile, Belgio, Germania,
Francia e Svizzera sono state,
dagli ultimi decenni dell’Otto-
cento agli anni Cinquanta e
Sessanta del Novecento, le
principali destinazioni deimi-
granti.
Qualcuno, come Ruggero

Bauli,hafattofortuna:naufra-
gò all’arrivo in Argentina, poi
riuscì ad aprirsi un forno e a
tornare in patria, per fondare
un’industriadolciaria.Laricer-
ca di migliori condizioni di vi-
tanonfulasolacausadell’emi-
grazione, come testimoniano
le vicende di Egidio Rebonato
ePlinioCostantini,duesociali-
sti costretti all’esilio dal regi-
me fascista.
Egidio Rebonato, ufficiale

nella Grande guerra, agrono-
mo e sindaco a Nogara dal
1920 al 1921, trovò rifugio in
Messico,aBuenavista,dovein-
segnòbotanica all’università e
dovemorì, senza aver più rivi-
sto l’Italia, nel 1973. Per ricor-
dare il suo apporto al progres-
so dell’agricoltura messicana,
gli è stata dedicata la bibliote-
caprincipale dell’universitàdi
Buenavista.
Plinio Costantini, invece, in-

gegnere edile, si ricreò una vi-
ta in Brasile, nello stato di San
Paolo,dovevivevanodadecen-
ni molti compaesani. Dopo la
sua morte, avvenuta nel 1987,
l’amministrazione della città
dovevisse e operò, Sao Josédo
Rio Preto, decise di intestargli
una via «per aver contribuito
conmoltoamoreallo sviluppo
urbanisticodellasuacittà»,di-
ce la motivazione. Era la pri-
mavolta cheunnogarese rice-
veva una simile onoreficienza
daunPaese straniero. Costan-
tini tornò a Nogara una volta
sola, nel 1961. fG.P.

La visita di Enrico Berlinguer
a Nogara il 12 maggio 1984,
per inaugurare la nuova
sezione del Partito
comunista, fu un
avvenimento seguito anche
dalla stampa nazionale e
dalla Rai, che aspettavano di
conoscere la sua replica dopo
la poco ospitale accoglienza
ricevuta il giorno prima al
Congresso nazionale del
Partito socialista che si stava
tenendo a Verona. Al suo
ingresso nel padiglione della
fiera di Verona, arredato
faraonicamente da Panseca,
Berlinguer venne subissato di
fischi. Un mese dopo quella
visita a Nogara, Enrico
Berlinguer morì a Padova
durante un comizio per le
Elezioni Europee. Oggi la
piazza di Nogara dove tenne
il suo discorso porta il suo
nome. G.P.

Opuscolo-ricordodellavisita

Rebonato,sindacofinoal1922,fucattedraticonelMessico
eall’ingegnereCostantiniSaoJoséhadedicatounastrada

MappadiSao José do RioPreto,con laviaintitolata al nogarese

Lalapidedeisindaci in Comune: Rebonatoè il penultimo inbassoEgidioRebonato

Il calcio locale, grazie all’otti-
mo lavoro svolto dall’attuale
dirigenza (tre promozioni in
sei anni), ha riacceso entusia-
smo tra i tifosi nogaresi. In ot-
tant’annidi storia, sonomolti i
personaggi che hanno scritto
pagine indelebili: calciatori
professionisti venuti da fuori
paese;allenatoriconunpassa-
to da giocatore in nazionale;
appassionati presidenti.
Tre calciatori nati a Nogara

sono arrivati in serie A: Gino
Bolognese negli anni Trenta;
LorisCugolaeFaustoNosè sul
finire degli anni Sessanta. Bo-
lognese, il più grande sportivo
nogaresedi tutti i tempi, occu-
pòunpostodi rilievonelleme-
moriacollettivadellasuagene-
razione, cresciuta nel Venten-
nio. Nato nel 1910, ben presto
si avvicinò al mondo del cal-
cio, che a Nogara, come altro-
ve in Italia, stava muovendo i
primipassi.Grazie alle suedo-
ti tecniche e al fiuto del gol —

giocavacentravanti—nontar-
darono ad arrivare le richieste
dei clubprofessionistici.Dopo
un interessamento del Milan
cheperò non ebbe seguito, nel
1932BologneseapprodòalPa-
dova e da lì, qualche anno do-
po, passò alla Spal. Fu proprio
con i biancoazzurri ferraresi
chesi recòaTripoli peraffron-
tare una selezione libica, sul-
l’invito dell’allora governatore
Italo Balbo, ferrarese doc. In
seguito la carriera di Bologne-
se in serie A proseguì nelle file
dell’Atalanta: quando morì il
padre del calciatore, la squa-
dra bergamasca al gran com-
pleto venne aNogara per assi-
stere ai funerali. Subito dopo
scoppiò la guerra. Richiamato
alle armi— la sua caserma era
aRivadelGarda—Bolognese,
sullasuamoto, ritornavaaNo-
gara per trovare la madre, gli
amici e la fidanzata.
Il 6 settembre 1943, verso se-

ra, la sua moto a Goito, nel
Mantovano, finìcontrounpla-
tano,dopounoscontro conun
carretto. Si viaggiava a fari
spenti, per l’oscuramento con-
tro i bombardamenti aerei, e
questasembròlacausadell’in-

cidente. Bolognese morì sul
colpo. La bara con il suo corpo
arrivò aNogara suun camion-
cino la mattina del 9 settem-
bre. «C’ero anch’io, quel gior-
no, nel gruppetto di persone
che aspettava l’arrivo del fere-
tro all’ingresso del paese, sulla
strada daMantova», racconta
Bruno De Vincenzi, 85 anni.
«La nostra attesa venne inter-
rottadall’arrivodidueautocar-
ri carichi di soldati tedeschi
che spararono alcuni colpi di
armadafuocoperchéeravieta-
to fareassembramenti. Imme-
diatamente ci fu un fuggifuggi
generale. Ho ancora davanti
agliocchi l’immaginedelprete
che, per il terrore, si buttò in
unfosso.Piùtardi,allaspiccio-
lata, andammo in chiesa per i
funerali. C’era poca gente: la
pauraavevatenutoacasamol-
ti». In quel giorno di settem-
bre a Nogara si incrociarono i
destini della storia locale e di
quella nazionale: mentre in
tutta l’Italia del Nord iniziava
l’occupazionenazista, inogare-
si davano l’addio al loro cam-
pioneaccompagnatidalrumo-
re degli scarponi chiodati dei
soldatidellaWehrmacht. fG.P.

ROSSI.DallaLiberazioneaoggi,conbrevi intervalli, ilComuneèsemprestatoamministratodallasinistra.Lastoriadiun’eccezionenotevole

StalingradodellaBassa

Unicopuntorossonelbianco
delVeronese.Vocazione
politicachepartedalontano:
daunprete«giacobino»

ESPATRIATI.Gliantifascisticostrettiarifugiarsiall’esterosisonofattionore inSudAmerica

Famosioltremare
gliesulisocialisti

GLORIE. IlpiùgrandesportivolocalefuarruolatoanchedaItaloBalbopergiocare inLibia

Unasparatoriatedesca
aifuneralidelcampione

GinoBolognese

IlcalciatoreGinoBolognese
il9settembre1943
fusepoltomentreinazisti
occupavanoilpaese


